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ILL.E REVER.SIG. E PAD. COLEN.

Fferiſco in dono à V.S. Illuſtrifs. queſte

poche Riípcftefatte da me, anni fonos

nella celebre Accademia de'Signori Otioſi,

e faluate dirò, quafi per miracolo nel nau

fragio,che patirono i miei ſcritti nel paffa
X to contagio . Gradifca ; fe non il dono

che in fe ftesto fi è di pieciolo, òniun mo

mento, almeno l’offequioſa deuotione del

donatore, che viue oltre modo ambitiofo

d’effere annouerato trà di lei più beneuoli

ſeruidori. Tanto per mio credere,in vece

di merito,farà basteuole perche V.S. Illu

ftriffima le degni del fuo guardo erudito,

e l’honori della ſua cortefe accoglienza ».

» Ne poffo altrimenti promettermi da vn_2

Prelato di tanta bontà, e di tanta chiarez.

za,& in cui fi riguardano fingolarmente.»

accoppiatº tutte quelle papri più ragguar

deuo



deuoli di profapia, di lettere, e di coflumi, s.

che poffono in altri partitamente rinuenir

fi. Priego in tanto à V.S: Illuftrifima dal

fommo Dator de'beni ogni più defiderata

efsaltatione: e riuerentemente bacio la fa

cra mano. Napoli 15 Febraro 1669.

Di V.S.Ille Reuerendiís.
- - -
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Deuotifs. Seruitor=

D.Antonio de' Roſji
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, Simonide Filofofo,richieſto dal Tiranno

Gierone à fpiegargli che cofa fia Dio,

dopò di hauer più volte raddoppiato

il tempo prefo à deliberare,cofi final

mente mi perſuado,che riſpondeſse.

s o N в т то

認器。

Vel, ch'è primo trà gli Enti, Ente fublime,

In cui l'eſser s'accoglie, onde altri hà vita:

„Buel ch’è forza,e virtù fomma, infinita,

Onde ogni forza,ogni virtù s'imprime.

} *

-

Quel,che in feſteſso,e per feſteſso eſprime

Luce altrui fempre pura, e fempre vnita:

Luce,che già da le ſtellanti cime »

Giunge à noi,ne da lui fà dipartita : -- *

ஆளி: prima cagion,folo Architetto *

Di ciò, cheºl Mondo abbraccia se'l Ciel ferenº,

Tutto fennose valor,tutto intelletto -

” Ma in van chiedi,ồ Gieron, ch'ioſpieghi à pieno

-Quel, ch’a puntofia Dio. Tanto fuggetto »

.Quanto il riuolgo più, l'intendo meno.

, . ' - Ri
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Ripigiai diſcore:
*

* ...’
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Onte è Dio, d’ogni eſsenza:efsenza, in cui

Sufifte ogni Fnte,e fenza cui vien menoé

Vnico centro, onde vniformi in lui, . . .

* Corron per varie linee,il voto, e'l pieno --

Sempre tranquillo Mar, fempre fereno

Ciel:Mare,e Ciel, ch’entro gli fpatų fui

Chiude ogni Ben. Se'l compartifce altrui,

.stual dianzi,ei reſta, d'ogni ben ripienos

Quell'VN,che'l tutto in se medeſmo vnìo;

Auel Tolsche gli Aſtri informa erranti, ef៖

.stuel Buon,quel Giusto,onnipotente, e Piº

Questiegli è Die,cieròn: ma quantie diff;

Riſpetto à ciò,che dir potrei di Dio,

#'brienestilla d'infiniti Abiff.*«* • • • * *

· · · · · · · · · · *
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* Siegue à dire, e conchiude : -

s O N E T T O.

Ome in me viua Dio, più che in meftefso

Viua quest’Alma,onde bò’l vigor vitale :

Côme à miei moti egli e deftin fatale,

E libero il voler pur m'è conceſso.

Com'io vò ciò, ch'io vò; ma voglio in efso, -

Il cui voler sù’l mio voler preuale :

Come of human defio d'impennar l'ale,.

E contra Dio gli è di volar permeſso.

Com'egli è in loco, e no'l capifca il loco; - ,

Sempre vnito in feſteſso, e in noi diffuſo

Sische l'hò dentro, e fuor di me l'inuoco.

In Dio,tanto ben sò:ma qui m’accufo,

Geròn, che di lui diffi,ò nulla, ò poco;

„2gindi per meno errar,taceio confuſo.

Nell.



Nella nafcita di sant'Anna Madre della

Beatistima Vergine.

*4
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Asteralia a legratie. Ai cupiabiſ

ombra inondò d'altiſſimo/pauento.

oue d'Anna il gran nome in terra vdiffi,

De gli antichiffpir calmoffi il vento •

D'Anna,e Gratia qua giù nuouo concento

Aprò de l'huom,da nuoua Vrania ordiffi!

Al ramingo da moi vero eontento

L'vftio bramato in sà quel punto apriff .

\

Anna,Gratia nouella, e Gratia, in cui

Il gran Mar de le gratie: e de tandori

Traße in calmaJosue i flutti fui.

Conca immortal,ch’al Rè defommi Chori ,

Perck'ei più ricco fi dimoſtri altrui, *

Entrol candidofen ferbò i teſori.
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Qual gratia fia più ſicura , fe

quella delle Genti ò quel

* la de'Príncipi.
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№: , ro,Signor Prin

cipe, che nonمو

: : v’hà cofa nel

*: mộdo più mu

tabile dell’ v

mana voluntà.

m===".Qugsta,intrac

cia di quel Buono,che da fe fteffa »

non vędestantise sì varij fentieri in

-traprende;quanto varij , e frà sè di

fcordi ſong gli affettische la condu

#cono, IỆiguìèsch'ellahora, vaneg
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2 Rifpofte

gia trà gli amori, hora imperuerf =

trà gli odijarde tal’hora ne’defide

rijital'hora agghiaccia ne’timori : e

non mai vguale à feſteffa,promette

à sè; fteffa dall’iſtabilezza i ripofi,

dalla mutatione i contenti.

S'impoffeffa di lei bene fpeffo al

cun fuggetto,à fegno,che ella obliã

do fe medefima , ne'di lui voleri i

fuoi proprij trasforma,le di lui grã

dezze , come proprie vagheggia ..

Mà à pena leggiero accidente fi fra

ponesche con marauigliofa peripe

tia, quell’oggetto pur dianzisì gra

*to, odiofiffimo le diuiene.

Mà niếtemeno questa di lei mu

tabilezza in guifa più ammireuole »

få vederfine’Principiti quali trà per

l'altezza del grado, in cui à gli altri

“fouraffedono ; e’i venti impetuofi

"delle paffioni,che più degli altri gli

feuotôno: tratti fuora di ſe medefi

minon mai fi veggono à fe medefi

mi fomiglianti. Che però mi fò à
|-
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Accademiche. 3

credere,che di gran lunga fia più fi:

cura lą gratia , che s'ottiene preffo

le Genti;ciòè à dire, preffo la mol

titudine, di quella, che s’ottiene

preffo de’Prícipiº&appoggio il mio

parere à trè principali fondamenti,

Il primo sì è,il motiuo, onde re

golarmente l’vna » e l’altra gratia =

procede. Il fecondo,la qualità del

grado » in cui per ambźduc queſte »

gratie fi peruiene. Il terzo,il luogo,

doue l’vno, e l'altro fauorito effer

cita le fue funtioni. . . . . .

Quanto al primo;l’infinuarfi nel

la gratia della moltitudine,non fuo

le auuenire,che ò per qualcheEroi

ca Virtù » che in alcun fuggetto ri

ſplenda ; à per qualche ſegnalato
beneficio,che fiafi da lui deriuato.

-- Così i Lacedemoni à Licurgos

gli Atheniektfi à Solone fommamẽ

te s’affettionarono,mercè delle falu

teuoli leggi,che ne ritraffero. Così

i Romanià Quirino,i Perſiani à Ci
-- A 2 TO



| 4 Rifpofte

rö i primi honori affettuoſamente »

dedicarono, moffi dall’eccellente »

Virtù e dal fingolar valore,che in »

effi conobbero. *

* Allo’ncontro la gratia de’Prin

cīpi regolarmente s’acquiſta co'I

mezzo delle adulationi, e con que

fte medeſime fi mantiene. Amano

i Principi oltre modo la propria

eccellenża:e ſtimando di tanto ec

cedere gli altri nel merito, quanto

auanzano nella dignità: giudicano

douuti aile loro attioni gli applau

fi,& aloro perſonaggi conueneuoli

le adorationi. Laönde à maggior

grado intialzano coloro,che fanno

in ciò più ifquifitamente födisfar

gli. E queſte per appunto furono le

årti,per cui ſalirono alle priuanze,

Cleantėse Pirène,diCommodo Im

peratore;Rufo,di Adriano; Seiano,

di Tiberio;Bafilio diCőftantino;A

riftippo,di Dionigi;Apelle, di Filip

po Macedone;Cromuelo, di Arrigo

* - - - - Otta



Accademiche. 5

Ottauo d’Inghilterra,& altri molti,

de'quali fi hà preſſo l’Iſtorie. Come

dunque l’vna gratia venghi origi

nata dalla Virtù,e l’altra dal Vitio,

douerà fenza dubbio più quella »

che queſtasſicura,e dureuole giudi

carfi. . . . * -

Il grado poi º in cui per mezzo

del fauor popolare verrà alcun fol

leuato,farà fempre per fe fteffo più

ficuro di quello de'Priuati de Prin.

cipi.Imperồche è queſto grado ot

tenuto dalle Genti, importerà vna

lode offequiofa , & vna riuerente »

veneratione; e queſte prerogatiue,

come à niuno di pregiuditio, e co

me prodotte da non violenti , mà

ragioneuoli motiui ; potranno più

lungamente , e fenz’alcun rifchio

mantenerfi . O pure importerà

vna fuprema dignità nel gouerno

delle Genti medeſime; & all'hora.

zn tal grado contrapoſto à quello

delle Priuanze, tanto farà più ficu

А 3 IO,



6 Rifpofte

ro»quanto meno efpoſto alle calű

nic,& à precipitij.
-

Perche, prefuppofti quelli dues

motiui,ỏ della Virtù, ò del Benefi.

cio da cui vn cotal grado verrà pro

dotto:chi negherà,che gl’ifteffi non

fiano le più naturali e per conſeguë

za le più forti catene da tenere al

lacciati gli animi,& obligati gli af

fetti à perpetuo offequio verſo de'

gouerhanti?E che altro volle dino

tare la mifteriofa Antichità ne'pro

digij operati con la cetra da Anfio

ne,e con la lira da Orfeo; l’vno in ,

dar fenfo alle felci,perche fe ne for

maffero à Tebe le mura; l’altro in .

toglier la fierezza alle belue,perche

concordemente feco foggiornaffe

ro:fe non darne à diuedere, di quã

ta efficacia preffo leGenti, per altro

ruuide,c ferine,fia quella ben tem

perata armonia,che da vn’eccellen"

te goucrno rifulta? · *

Tanto volle additarne Caffio all'

---- hora,



Accademiche. 7

hora, che tolto Cefare à i viui, fè

olpir nelle monete vna cetra frà

la ſpada, e l’oliuo, ciòè à dire,al fen

tir di Vberto Erbiopolita, il gouer

no della Republica, temperato dal

la giuſtitia, e dalla clemenza. E tan

to sì hà preffoPlutarco,effere auue

nuto à Menandro:al quale, fe men

tre egli viffe, furono oltremodo af

fettionati i Battriani per l'ottimo

gouerno di lui; vollergl' ifteffi nost

meno dopò morto, moſtrargli ef

traordinarij fegni di affetto: quan

doche gareggiarono nel celebrar

gli i funerali fino à fpargerui il faņ

gue.Et à gran pena fù l’oftinata Io

ro contefă composta,con darfià cia:

fcheduna lor Città delle di lui ce

neri vna parte eguale, à cui partita

mente fi poteffe dalle medefime »

innalzare vn fontuofo monumen

TO. -

Aggiungo , che fempre farà più

malageuole ad irritar gli animi d’
А 4 Vna "

y



8 Rifpofte

vna intiera moltitudine, di quello,

che fia d’vn folo Principe,alla roui

na de’loro fautoriti. La moltitudine,

quanti hà capi, tanti hà pareri : tu

multua,&alza talvolta, i böllori;mà:

er ordinario non gli fpande fuora

del Vafe. Perche in fatti egli è vero,

che doue è quantità di certielli,qui

ui ò fono lente,ò vengono ſuppreffe

le rifolutioni. Vogliono abbatter la

machina;(come altri diffe) mà per

che ciaſcheduno la fpinge addoffo

al compagno,veruno la muoue.

Mà qual ficurezza potrà rinueni:

re il priuato de’ Principi in quel

grado,in cui,ò fà promoffo da vna -

affettata adulatione,ò pure da vna »

cafual fomiglianza di genio?In quel

grado, oue con violenza innalzato»

con violenza à lui fà di meſtieri cõ ·

feruarfi? Quale ftabilezza vi ritro-

uerà egli?Se quel grado medefimo,

quanto da tutti ambito,altrettanto

tutti farà odiofo? E come egli po
- - - ^ 4 , tl 2



Accademiche º 9

trà fottraherfi all’ire di quel Prin:

cipe,il cui volere non fi fcompagna

dal potcre,i cui cenni fono leggi; i

cui fdegni,fon fulminièche non mi

naccia, fe non piaga; non piaga, fna

non vccidese benefpeffo'ಘೀ
dcl.difgratiato congiunge quella »

dell'intiere famiglież ss : « ...:.aq

Paffo al terzo capo; 'debluogo».

doue fi rapprefentanò l’attionidas

ambidue queſti perſonaggino:; ºr

E quì vi rammento, Signor Prin:

cipe,chefe l’vno fi diporta innanzi

à gli occhi d'vn popolo,per natura, a

iftabile,e di molti pareri; purqüiui

non gli mancheranno departegiani,

& attinenti - Mà qual beneuolò , ò

qual fiducia hauera l'altro nellaCor

te?NellaCorte; che co’l nome iftef

fo annuncia la breuità degli hono

risch’iui fi godonosanzi l’acerbezza

de gl'infortunij, ch’iui s’incontra

no.Efferciterà egli la ſua carica ini

quella Corte,che à gran Hಣ್ಣ
: 31



1o e Rifpofte

Stanislao Refcio fù nomata, campo

delle gare, e dell'Inuidia » oue la ,

Fortuna celebrai fuoi Comitij,oue

le lingue apprendono àferire, ele »

ſperanzeadingannare. Que s’im

piega ogni induſtria.affinche(come

difle colui) Laudenfes vt omnes , &

Placentini, nemo videatur Verowen

fr. In quella Corte finalmente,da -

cui fuggendo la Verità,e la Fede;fi

veggono niētemeno nell’altrui lin

gue ifauise le roferanzi dirò le ca

lunnie, ele menzogne: dalle quali

non fi permette s che lungo tempo

poffa federe alcuno in vn grado c

MIllIl CIICC.
- *: < . · · ·

Hor qual ficurezza può in cotal

luogo à fe fteffo promettere il Pri

uato de’Principi? Qual fermezza

frà tantėse sì pericolofe agitationi?

Qual riparo hauerà egli a'colpi di

ll’Inuidia, chefcioglierà mille.»

lingue alle dilui calữnie,& affatiche

så mille braccią al di lui precipitio?
-833 Ꭼfe "



Accademiche. I 1

* Efe il fauorito dalle Genti potrà

obligarfi gli animi de'i più con l'ar

ti medefime, con le quali s'infinuò

nella gratia popolare: non potrà il

Priuato, de’Principi obligarfi verur

no,fenza irritarrie sù’l punto iſteſſo

affai più; che faranno gl'inuidiofis

e’i mal contenti. E come egli potrà

mantenerui con ficurezza la fuadi;

gnità; fe quiui i maleuoli faranno

molti , e più d'Argo vigilantialla.--

ruina di lui,e gli amici pochi;e per

lo più,di Fortuna? Ben’à lui s’offri

ranno con la bocca fupplicheuoli

acclamationi;mà gli faranno ał tẽ

po medefimo imprecati co’l cuore

tutti que'i mali,che mai nel mondo

fi verfarono dal vafe di Pandorau

Eglisà guifa di Amanno, ò di Clito,

vedrà portarfi in picciol'hora dalla

menfa al feretro, da’i fauori alla »

morte. S’auuedrà egli bentofto,che

gli honori violenti fono poco du

reuolije che il nauigare per così fatº

TA



I 2 Rifpofte

ti Oceani non fi confaccia ne an

che à gli Vliffi. . . :i ;

Come dunque, la gratia popola

re habbia regolarmente più degna ,

်ိန္တြင္တူ' delle Priuanze,&

il grado,che per lei s'ottiene, & il

luogo,doue il promoffo effercita la

fua carica » fiano meno pericolofi

del grado,e del luogo, doue l’effer

cita il Priuato de’Principi:ragione

uolmente conchiudo , che debba =

ítimarfi più ficura la gratia delle »

Gentische quella de Principi. -

Mà non vorrei, Signor Principe »,

che io diſcorrendo à fauor della ,

gratia,che s’ottiene preffo la mol

titudine;con effer proliffo nel ragio

naresla perdeffi appreſſo di queſta ,

voſtra virtuofiffima adunanza.

ト・..? 2:r｡"'-**｡ * * , , ; ; :
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P R o B LEM A.

Qual danno farebbe maggio

refe non vi fufse la ſcien

za delle leggi , ò quello,

che auuieneefsendo eſser

citata da perſona ignoran

te dell'altrefcienze.
" - - - - - - - * ･ ｡ ｡ 「 ｡

RISPOSTA.? …

T" Radirei la fincerità del mio

. . animo,feio, Signor Principes

in riſpondendo al Quifito del pro

poſto Problema , 'voleffi più tofło

adulare il proprio Genio,che eſpri

-mere i veri fentimenti del mio pa

-rere.Sia purvero, che l'vno mi ra

-pifea alla veneratione di quelle Ar

tische come pacifiche;han per Nu

-me tutelare ; Minerua; decantata »

da’noftri Pòèti Dea della Pace; e º

z . - - - - -- che

 



I4 Rifpofte

che la fciểza delle leggi,frà gli o

diofi ſtrepiti del Foro, e frà l'angu

ftie di poco giuſti litigi, perpetue º

doglianze m’accagionische più effi

caci argomenti fi frapongono, per

ch’io riuolga l’arbitrio à fauor di

quella difciplina , che fie de fin da’

primi fecoli,arbitra dell’Vniuerfo.

Ella, Signor Principe , ſeguendo

inceffantemente la ſcorta del drit

to,e gli ammaeſtramenti del doue

re,frà que’đụe Polinon meno ſtabi:

li,che luminofi, del Premio,e delCa

ftigosracchiude, e mantiene in vita

ciò che d’vtile,e d’onesto s’ammira

nel Mondo.Onde à mè pare, che à

gran ragione fe le conuenga quell’

Encomio,che dal gran lume della »

-Romana fauella fù dato all’Amici

tiaj. Solem à Mundo tollere viden

tur, qui Amisiniam, (diffe egli ) lega

lem Scientiam (dirò io)â vita tollant.

Quandoche ſenza queſto ben rego

slatolumesben tofio cadrebbe ilMő.

, : do
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do tra la confuſa caligine delle dif

folutezze. Che però mi fò à crede

resche lunga mano di maggior dan

no farebbe, fe wna cotal ſcienza non

vi fuffe,di quello,che auuienesmen

tr’ella venghi per auuentura effer

citata da perfoneignoranti dell’al

tre ſcienze. . . . , , ; : : : : : ,

º Fondafi primi eramente, queſta.»

mia Openionenclľa neceſſità preciz

fasche tutte le ciuili adunanzehanr

no delle leggi : per mezzo delle . .

quali,come ben diffe Ifidoro, ponē- „Hit 2:
dofi il freno all’infolenza de più po“ Ethim.

tentiiviene à ferbarfi illefa tra’ malº

uagil'Innocenza,e ficura dalle op

preſſioni la Bontà. Il che da questa.

moral Filoſofia ben può ridurfiad

atto ſenza la compagnia dell'altre.»

| Scienze. " - - - ----- *: : , |

. E fe l'oggetto della medestimae, ti岛艺
altro non è, che la Giustitia; & il fi- iustia &

ne giusta l'infegnamento dell'An- iur...

gelico;altro non è che la Pace chi::
* -- * - - -- በO፲እ rr == 0 9
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... - t :: :1 sche Qfiride, Ilėgislator de gli Egiz" |

non vedesche ſopra diqueſte duمو .

colonne s'appoggia, l’edificio dell’.

vmiana felicità? C: .,:, ...: - - - - - -

Sono i precetti di queſta Scien

za, Viuere oneflamente, Non far

dañno à veruno 3 edare à ciaſcuno

ciò,che fe gli debba:precetti, che »

deriuati dalla legge eterna per mez

ze della naturale; con l’efterminio

de’vitij,fono valeuoliad introdurre

nt’popoli ogni più degnase più gio

ºueuole Virtù«Aụzi fonogradi, per

: , cui gl’ifteffi poffono giungere alla
•عف،،،،

هف fomma della përfettioners e della.»

Beatitudine. Chetanto perappun

to vollero infinuarcigliantichi Le

gislatori,quando recastono l’iſtitu

tione delle loro leggi alle più rino

sinate preffo di loro Deità, ... : c: -

Vi fouuenga, Signor Principe»

i aianisattribuì le fue leggi à Mercu

; tiossbetrà gastoțofauolofi Numi|- ; ;

* * * * شم.
haueita il pristałųogos Zಣ್ಣ

G
* ** **

*: cf;

|
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I egislator de’Perſiani,e de’Battria

ni recò le fue al Dio Oronuffe; Mi

t.ofio (Creteſe,à Gioue:Carõda Car

tagineſe,à Saturno;SoloneAthenie

ſe, à Minerua ; Numa Pompilio Ro ·

mano,ad Egeria ; Licurgo Lacede

mone,ad Apollo; Zamolgide Scita,

alla Dea Vefta. Ne in ciò, per mio

auuifo,altro queſti pretefero » che »

di moftrare altrui l’eccellenza di

queſta difciplina, e quanto ella fiafi

di efficacia à beatificare quei po

polische offeruanti fe ne moſtraffe-.

ro. Al cui cffercitio, non pare, che:

talmente fi richiegga la cognitione

dell’altre Scienze, che ſenza queſte

ella venghià recare alcun danno a’

Regni,& alle Republiche. --

s-Aggiungo,che le bafi,dà cui di

pendezò il lolleuamento, ò la ruina.

d'elle Prouincie (come fù comun »

fëntenza di tutti coloro,che feppe

ro)fono le Virtù;e queſte nelle co

fe, non già nellc parole confiftono:

- C1CC
* -
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ciòè à dire,nell’oneſtà de’coſtumi,e

nella bontà della vita;non già nell’

eleganza della fauella, ò nell'iſqui

fitezza de'cufiofi trouati. Come », ,

dũque fia vero,che alla riforma de'

coftųmi , & all'acquiſto delleVirtù

véghino l'vmane leggi indirizzate;

là doue le ſcienze vmane bene fpef

fo in fuggetti vitiofifi trouino: qual

proportione potrà darfi, tra'il dá

nosche cagionerebbe il mãçamēto

d’vna così faluteuole difciplina, e º

quello,che auuiene , quando ella »

per accidente fia effercitata ſenza ,

la cognitione dell’altre Scienze?

Recano quęfte, ben'è vero,lume »

à gl'Ingegni, e più che fingolare

AdEphe.

ornamento à coloro,che le poffeg-,

ono.Mà ben'anche è vero · che »

ompagnate dalla Virtùsaffai mag

gior danno,che giouamento accagº

gionano. Siami lecito di autenticar

queſta fentenza cõ quella del Dot

tor delle Genti,di cui fono quelle »

|- - - - - paro

«*
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parole-parlando di queſti. Ambu

tabant in vanitate fenfas eorum a te

zebris obſcuratum habentes intellećfü.

Et altroue dice de gl'ifteffi.Euanue :"º" .

runt in cogitationibus fais, & obstura

zum effin/ipienst cor eorum. Digentes

enim ſe effe Sapientes,ßulti fasti/ant

Di quì è s che i due gran Padri,

delle Greche, e delle Latine lette

re,dico idue Gregorijil Magno, &

il Nazianzeno, nelle loro mémorie

regiſtrarono, che la vera Scienza »- - - -

altro non fia,faluola mente pura,e »

la vita lodeuole; e che à queſta non

postano aggiunger coloro, che va

neggiano,confidati nella falla.Anzi

al parer de’iduo Santi,Bernardo, e Bern.ļup.

Tomafo d'Aquino,la fcienza di co- Can:

loro,che fanno,non per altro, che »當蠶

per fapere » non merita il nome di :orint.

Scienza;mà di curiofità;e di quelli, -

che fanno,folo,perche altri gli hab

bino à ſtimare Sauij, dee chiamarfi

Vanità; e di quelli , che fanno per

- В 2 opę
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-*

|--

}

eprerar male, Malitia. Titoli, che º

alla Scienza legale in conto veruno

poffono attribuirfi; quando chc ella

meritamếte venghi chiamata, màè

stra della vita,norma delle vmane »

attioni,feminario delle Virtù, e ve

nerabil Tempio d'ogni giuſta ope

ratione. " * * * * * * · · · ·

. Signori,molto più farei per dire

|in confirmatione, di questa mia O

pinioneis’io meco steffo non confi

deraffi, che effendo i vostri nobili

Ingegni cultori del Giufto, & ama

tori del Veřo;nő potranno negare i

loro voti à quella difciplina, che »

non sà fcompagnarfi dalla Verità, e
dalla Giuſtitia: *** a-ومهاد"موه–4

0 |- |- -

-- "
-

|- * · * * · · · · · -

.* | e- - - - - - - - - - - - - - : * · * * *

- ' , . . ** - - - - ..*..
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P R OᏴ Ꮮ E Ꮇ Ꭺ. .

Qual fia più ammirabile, che

il fortunato tema il tutto,ò

che il miferabile non di

fperi dicofa veruna.

R I S POSTA. \

|- * - *

-

| Vanto è vero, Signor Princi- Petrar de

«) cipe,che frà il timore » e la º remed.

i spstranza,quafi frà due Poli, firag- :Fºº"

giri perpetuamente l'vmana.Vital;"*

tanto pare,che l’vna, e l'altro con

mendicati arteficij contendano ne'i

noftri petti la maggioranza. Lüfin

ga queſta,con le promeffe; fgomen

ta quegliscon le minacce : e(come » Alejar.

in fimil propofito ingegnofamente » tablem.

finfe colui) sù’l punto ifteffo , che »

l’vna ne porge l’ali,quafi per con

durne alle Stelle;giù l'altro,ne tira.

* - В 2 ce’i
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co’l graue penfiero de'fortuneuoli

accidenti. |

Pure s’egli è vero,che ambedue s

queſti affetti con importune vicen

de infidijno al noftro ripofo:niếte

meno in quell'animo fi veggono ef

fercitare più fiera tirannide, in cui

fi fcorge , ò tra’l fereno delle ric

chezze ridere la Fortuna , ð frà le 3

tehebre delle meridicità piangere

la miferia. Quando che fi come la

fcia ogni tratto Iufingarfi il Fortu

nato da’i vezzi d’vna inganneuole

fperanza;così non può non temere

l'incostanza di quella Ruota, che »

hà per natura l'effer volubile. E fe

l’orridezza de’ proprij infortunij

fparge il mifero di fcontentezza, e

di timore;il racconfola , al parer di

Cicerin. Tullio,la ſperanzas con imaginare

Catil. dolcezze di future felicità.

Mà quantunque habbia molto di

che temere ilFortunato,e molto an

che di che ſperare il Miferabile: ad

- - ogni
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| ogni modo mi fò à credere, che di

maggior marauiglia fi renda degno

in temendo il proſpero d'ogni cofa,

che in non diſperando il miferabi

le di cofa veruna.

Imperciò che hafcendo la mara

uiglia in noi giuſta l’inſegnamento

del gran Niffeno » dalle cofe ecce- Nystende
• * p • . • v v. -

denti l'ordinario confine , ò della · Vírg c.i.

Naturasò del Costume : quanto vn

sì fatto ecceffo farà maggiore , al

tretanto farà maggiore la maraui

glia.Come dunque fia proprio del

la profperità » di render gonfi gli

animi noſtri, e di produrre in effi,

come fcriffe Grifoftamo, molti, e

viuaci ſpiriti:più che molto farà de

gno di marauiglia, il vedergli poi

temere d’ogni cofa. - -

Mà che il Miferabile non difperi

di cofa veruna,o farà effetto della.

propria virtù,ò almeno confaceuol

coſtume all'isteffo ſtato miferabile.

Perche all'hora,che non fà ombra ,

B 4 ةنآ
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al noſtro Intendimento la profperi

tà de fucceffi ; può quefti con la ,

.fcorta del proprio lume rintracciar

liberamente la verità delle cofee.

Non prezza all’hora l’vmane feli

ċità , perche le riconofce inganne

uoli; e non fi turba nelle auuerfità,

perche non l'efperimenta infelici.

Quindi folleuando fe fteffo , e rian

dando co’ſ pėnfiero le vicếde della

forte,non teme l'iftabilezze di quel

moto, al quale non può effer l'ani

mo fottopoſto. Hà ben quegli pre

dominio fopra delle cofe,che non ,

in noi;mà fuora di noi fono pofte e.

Tanto dunque hauerà il Miferabile

meno di che temere , quanto in ,

, maggior baffezza alluogato fi mi

rafe tanto più non diſpererà di cofa

veruna, quanto che giacendo sù'l

fondo d’vna Ruota volubile, & in

coftante,giudica,che ogni moto di

queſta non potrà, fe non folamente

condurlo in alto. -

- * Vien

{
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|

Vien queſto parer mio à baftän

za, s’il mio pếfier nő erra, cőferma

to da'i Cleấti,da'Zenoni da gli Anaf

fagori,da Biáti, da'Diogêni,e da cē

to, e mille altri famofi preffo l’Ifto

rie, i quali trà gli fqualori de'loro

stati miferabili, nő folo nő diſpera

rono di cofavcruna;mà rinuerinero

quella felicità, chcil vulgo fciocca

mente ripone tra’i fafti, e tra le põ.

pe ne”Tetti Reali. Et allo’ncontro

niuno fùsch’io fappia, ch’à riguar

deuol grado innalzato dalla Fortų.

na, concepiffe timor del tutto. Anzi

bcn furono infiniti coloro,che gon ·

fiati da profperi auuenimenti, pro

ruppero à non men ridicole , che »

temerarie infolenze.

Vi fouuenga , Signor Principe :s

di quel I.ifimaco , à cui fi vide à

pena arrider feconda la fortuna.

per la conquiſta della Tracia, che »

ripieno di fouerchia confidenza di

íc medefimo,non arrofsì dire. Nunc
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ad we veniunt Bizantij,cum hafa Ce

lum tango?A’cui ben fù data conue

neuol riſpoſta da quello ingenuo

Bizantino. Abeamus hinc , ne cuſpi

de Calum perforet.

Di quel Creſo Rè de’Lidi, che »

dalla copia delle ricchezze oltre »

modo inſuperbito,ſtimaua fe fteffo

fopra gli altri beato:ne valfe à pro

durre in lui timore alcuno l’eloqué

te non men,chc faggio difcorſo di

Solone', che la caducità di queſte »

gli rapprefentaua. · ·

Di quel Clearco,che in occupã

do la tiránide đi Eraclea,traffe così

infolente alterigia,che niuna altra

pofianza , giudicaua poter contra

ftare alla fua:e per ciò chiamar vol

le il figlio,Ceraunosciòè à dirc, ful

mine : ò perche altri in lui l'incon

traftabil forza del fulmine prefen

tiſse : ò per dare à diuedere, che »

egli come padre de’fulmini , fuffe »

valeuole ad atterrare ºಖಚ್ಡ

-- - - Ol'.ت
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forza più potente fe gli opponeffe.

· Di quel Dionigi Siracuſano i che

sù’l colmo delle fue profperità, vo

leua effer chiamato figliuol d'Apol

lo:e forfe queſto nonne gli fi conue

niua;mà con altra ragiones di quel

la,ch’egli figuraua à fe ffeffo i pofcia

che egli,non meno,che il rinomato

figliuol di Apollo,Fetonte, mentre

střl carro della tirānide.prefumeua

di hauere à moderar le Ruote vo

lubili della Fortuna ; precipitò sù’l

gran fiume delle mõdine iſtabilez

ze , e reſtò affogato trà l’acque di

non preuedute calamità, .

Dí quel Clito che in ſuperando

pochi legni de’Greci , contraffe sì

fatto orgoglio, che fdegnando l’ef=

fer creduto mortale,fra gl’ Inimor

tali annoüerò fcioccamente fe ftef

foje porgendo alla fua deftra vnTri

dente,vfurpoffi il cognome di Net

tuno. Ne il poco accorto s’auuide,

che ciò, ch’egli fi arrogaua per in

- fegna
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fegna di Deità,era fimbolo efprefſo

dclla propria miferia: peròche al

trui daua à diuedere di egli viuere.

àguifa di Nettuno , in mezzo à

queflutti, che hanno per natura l’.

effer lubrici,e per par effenza, l'ef

fere iftabilise che però, ò fra queſti

douea ben toſto patir naufragio, ò.

fentirui almeno non men perpetui,

che pericolofi agitamenti. . . . .

Finalmente di quel Cefare, ſotto

al cui giogo traffe gli vltimi fiati la

libertà Romana : che da profperi

fucceffi venuto in eftrema confidé

za di fe fteffo,e già diuorando con

l’animo la Monarchia del Mondo:

nulla temè sù’l più fiero rigor del

Verno di efponerfi dentro vn pic

col legno, folo, e fconoſciuto, a’ri

fchi maritimi:e dall'vna parte fcor

gendo i luoghi tutti d’intorno oc

cupati da numerofi efferciti del ne

mico Pompeo;e difperando dall’al

tra,il Nocchiero,di poter contrafta

, :
- 1 ç:

*
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4

re a'fluttuanti maròfi: toltaf egli la

celata dal capo proruppe in quelle »

audaci parole. Perge vir fortis, aude,

neque quicquam metue, ſed vela fortu

na da, ventum excipe confºlens, qui« »

-Cæfarem vehis,& Cafaris fortunam .

Tanto è lontano dall’animo d'vn

.fortunato il timor del tutto; e tanto

è vero, che la proſperità portine'i

nostri petti audacia, e confidenza ,

pur troppoinfolente, e temeraria-.

Che però conchiudo » che lunga ,

mano fia cofa più ammirabile,fe tal

volta vedraffi il fortunato ternere »

del tutto di quellosche fia, quando

vn miferabile non difperi di cofa . '

VCfUlna. - . . . -- - - -

Mà feio, Signori, non farò ftato

fortunato in colpire al fegno coa ,

queſto mio difcorfosnon võrrei renº

dermi miferabile , con lo ſtancare »

l'orecchie di così erudita Adunan

Z3. * - " -

ко
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P R O B L EM A:

Inche cofa fiafi renduto più

raggdardeuole il Reueren

e diffimo Padre Nicolò Ri

dolfi, M.Generale dell'Or

dine de Predicatori,ſe nell'

eſsere ſtato vgualmếte pia

ceuole cỡ tutti ifudditi; è

nell'hauerſifattoconoſcere

da fudditi rigorofo folamé

te con fe ſteſso. -

, , R IS POSTA.

AVirtù,Signor Principe,che »

: trafcurando le morbidezze ?

de’piaceri,per dirupato, e difcofce

fo fentiere s'incamina all'altezza »

del merito;al fentir del gran Padre

Agoſtino, all'hora vie più fi rende »

* * . - [1°
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riguardeuole,quando più da le co-.

munali ſtrade fi dilunga . Fugge »

ben'ella il vitiofo confine de gli ef

tremi,mà frà le traccie medeſime »

del mezzano viaggio cerca à fe »

fteffa la gloria dalle malageuolez

ze.

E chi non vede,che non mai po

trà giugnere il Virtuofo al giogo

fublime della perfettione, fe prima

non fottopone à gl'imperij della .

miglior Ragione i rebelli vaneggia

menti del Senfo? Fù queſta impreſa

tentata in ogni fecolo da' più faggi; .

mà poco felicemếte,s’io nő vado er

rato, praticata da’molti: mercèsche

i più,da'cui s'intraprefe,lufingarono

vanamente fe ſteffi:onde in vece di

tramandarfi vittorioſi al trionfo,

giacquero mifero trofeo di nő co-

noſciuti Auuerfarij. . . . . . .

Il noſtro Reuerendiffimo Ridolfi

fù quegli » che penetrando con alto

auuedimento i veri mezzi da per

ueni
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uenire à fine così eminente; feppe.» .

con l’v far diſcreta aufterità con fè »

ſteffo, portarfi all’acquiſto di que

fto pregio marauigliofo. Pregio tanº

to più ragguardeuole , quanto più

fingolare;e tanto più fingolare, quá

to più di rado à lui fi peruiene.

Siafi pure nő volgar lode di que -

fto illuſtre Perfonaggio , l’hauere 3

eğlivfato affabil piaceuolezza co’i

fudditi;e che quella ferenità, che »

egli ferbaua al di dentro nell'ani

mo bencompoſto; participaffe al di

fuori le fue diuife nel volto: che io

per mè non sò vedere, come poffa ,

queſta Virtù contender la maggio -

ranza à quella, che rifulta dall’ha

uerfi il medefimo,fatto conofcer da',

fudditi rigorofo folamente con fe »

fteffo. Quandoche la piaceuolezza sº

nel volto » l’affabilezza nelle paro-

leºpoffano bene ſpeſſo produrfi da

vn cuore , che addotrinato nelles :

fchuole del fap er della Carnc,gode -

* { С О fl
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con finte mafchere d'ingannar gli

animi più finceri. Mà qual’aftuta.

doppiezza, qual’inganno mafche

rato può rinuenirfi fra'i rigori , che

altri adopra con ſe medefimo? E fe

la Virtù , giufta l’inſegnamento di

Ambrogio, tanto eccede nel meri

to, quanto maggiori difficultà la •

contraftano: chi vorrà contraporre

le ripugnanze, che inforgono dalla

rigidezza verfo de’proprij fenfi, à

quellesche naſcono dall’vfar piace

uolezza con gli altri?Ben può l’vno

non da animo virtuofo; mà da Ge

nio manſueto accaggionarfi : mà l’

altro non mai,che da’puri infegna

menti di virtuofa elettione.

Queſta,ſenza dubbio,rauuifando

con Paulo,nel proprio fuppoſito acº

coppiati mifterioſamente quc duo

huomini,difformi nell'età,e difcor

di ne’voleri ; anhelaua con circo

ſpetta vigilanza nel noftro Eroè, à

render vittorioſo il più giouine, e’l

- ImCn
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men robufto. Econofcendo, che l’

vno, à guifa d'Antèo, dalla terra ,

raddopiaua le forzese dalle cadute

il vigore: ſtringendolo frà l’afprez

ze fi affaticaua, qual forte Alcide »,

induſtrioſamente di opprimerlo ,

folleuato da queſta terra, ciòè à di

re » allontanato dalla terrene deli

tie. E fe preffo i dotti fauoleggia

mcnti di Omero, effendo il grande

Achille impenetrabile al ferro,pòtè

folo,ferito nepiedi, condurfi alla.

morte:armaua il noſtro Ridolfi i pie

di de’i proprij affetti con la feueri

tà dell'afprezze , perche non rima

neffe piagato da Vitij.

Egli, qual nuouo Giafonesinuali

cando il vafto pelago del Mondo,

in traccia dell’aureo vello della

Virtù,laſciò caderfi dal piede il co

turno delle paffioni terreneiperche

ad acquiſto sì glorioſo più ſpedito

ne correffe. E mentre poſtergati i

lufſil del fecolo,erafi arrollato fra'i

VՇI1

�
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veri Campioni di Chriſto fotto il

famofo veffillo di Domenico ; ben'

egli fteffo conobbe di quanto van

taggio in queſta militia, foura la.

piaceuolezza de'coftumi, fuffe l’au

sterità della vitate molto più,quan

do innalzato dal proprio merito ał

fupremo grado di General Capita

no de’Predicatori, era à lui richie

fto co'lviuo effempio di fe medefi

mo,inferuorar gli altri alla Regolar

Santimonia. - - - - - -

L’effempio del ben’operare, al

sẽtir di Bernardo è parola,che viua

mente ragiona , & efficacemente »

Perſuade;& al parer di Seneca,tra'i

fentieri, per cui vogliono i Grandi

incaminar gli inferiori alla Virtù,

Vię Più breue, e più ſicuro è quello

del proprio effempio, che de pre

cctti Così preſſo le Greche, e Lati

ne Iſtorie le prodezze del genero
fo Milciade prouocarono Temisto

cle à marauiglioſi trionfi;quelle dei
С 2 fa



famofo Achille, fuegliarono ad al

tre maggiori il grand’Aleffandro ;

c queſte feruirono per acuti ſpero

ni al magnanimo Ceare, perche »

egli intraprendeffe impreſe memo

reuoli.Così non meno fi hà ne’ſacri

volumi,che quella Colonna prodi

gioſa, onde eragúidinato il popolo

d’Iſraelle al Regno promeſſo , ca

minante l'incaminaua fermalo ratº

teneua . E fol per marauiglia finar

ra, fe tal volta i fudditi non imita

rono i loro Prencipi ne'coſtumi.

Come dunque,quanto più mala

geuole, altretanto più eccellente»

Virtù » fiafi l'aufterità con fe fteffo

che la piaceuolezza con gli altri ;

e che fotto la religiofa offeruanza

à più fingolar grado innalzi quclla,

che queſta, rifolutamente conchiu

do, che la medefima aufterita hab

bia folleuato à maggior riguarde

uolczza il noſtro Ridolfi, frà le modr

te virtù, che inlui fiorirono .
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Dall’effer Christo Signor Nostro figliuol di

Dio, & icfieme figliuolo della Beatiffi

ma Vergine poffiamo ſperarne »

ogni gratia ·

గ్రd

瓷器经

Vel, che nacque anxi i tëpi, s’i tậpi regge

Verbo eterno del Padre, al Padre eguales

TÕal cui fauer,ch’à l’Vainerfo è legge »

Prende la terra,e'l Ciel norma fatale . .

Quel,che in sèstringe il tuttto, e'l tutto vale »

E’in vn l gli Astri,e le Sfere ornase corregge,

D’infatto /plendor Sole immortale;

Onde il Ver á differne, c’l Buon s'elegge.

Qael,ch’è di Dio gran Figlio, vnirº, eterno,

Anco è figlio à Maria, diletto, e vero;

Efugger latte à lei sà’i grembo, to fºerno.

Qual Mar di gratie, e Mar di glorie, to/pero ?

Vedraffi aperto il Ciel, chiuſº l’Inferno ,

Hor che in Christo hà Maria cotanto impero,

懿
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Chriſto Signor Nostro hà prefo

dalla Madre il perdonare le

noſtre colpe.

斑器杂

: N Ciel da Padre,e ſenza Madre, Dio

Et Huom,da Madre,e sëza Padre, in terra,

Sà’l grembo Virginal s’accoglie, e ferra

Coluische i Cieli à noi, morendo,aprìo.

Colà, fembiante al Padre, e giuſto, e pio (ra:

E il figlio;e porta à gli empi, eftragge,e guer

Quàgià (mercè di lei,donde egli vffio) .

4 prò de l'huom,"armi di Stige,atterra.

Co'l Padre in Cielo,incirconferitto,immenfo,

Ei,che d'Eternità fi gode il Trono,

De prieghi altrui falfi odoratoiveen/o.

E con la Madre in terra, à moi fà dono

Defagite/orisonde purgato il/en/o,

D'egastror,d'ognifallo ottien perdono.

ｰト〜*
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ALLA BEATISSIMA VERGINE .

Spiega alcune prerogatiue fingolari di lei,

alludendo à quelle parole della Can

tica: {2ue eſt iſſa, que afgezdit de de

ferto, delicys affiuens ?

M Adre del tuo Fattor, Madre,& ancella,

Di te formații al Re de'Regi, il manto;

E’in te d'vmanità, de' Santi il Santo

Fece a'diuint rai candida ombrella.

Quì,del Verbo fatt’huom, Regia nouella;

Anzi Tempio,ốr Altar, dirotti in tanto:

Oue ardendo d’amorpura facella,

Vaife in rifo cangiar nostrºvman pianto.

In tefoggiorno hebbe egli ; e tu non meno

L'haueſti in lui, quando la gratiase'l merte

Mirabilmente t’imondar nelfeno.

Dica ogni Spirto in Ciel/stupido,e’incerto.

Horchi è costei,che'/grembo hà/har/0,epiene

Sì di delitie è epur vien dat deferte?

/
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Al dolciſſimo Nome -

DI MARIA SEMPRE VERGINE,

|

兑路

Più,cheºl mel./0aue,ã fontesà fume

D’ògni alma,et ineffabile dolcezza ?

O Maria, dolce nome, e dolce lume,

Onde traggono i cer, gioiase chiareKK ?

Tè, Dea di caſto amor; d'amorsche ſpezza

Al cieco, impuro Arciers l’arcose le pisme;

Tè,d'ogni alta Virtù, d’ogni Bellezza,

Io dirà, /acro Tempio,e facro Nume.

Vnico Polo in queſto mar d'affanmi , |

Stellase Nocchiera Timon, Anchara, e Portº,

Sole à gli vmani orror, r/stora a’i danni.

Chi mai /perando in tè, fi vide abforta?

Tu d'Auerno terrors/chermo à gli ingannia

Salute à gli egri, a'i miferi conforto.

|

|
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